Parrocchia Regina Pacis – Gela
CHI MAI POTRA’ SALVARSI?

“Sarebbero più numerosi i seguaci di Gesù, se egli si fosse limitato a chiedere agli uomini di accogliere il suo messaggio. Ma la dottrina del Maestro non basta alla salvezza.

Accettare Gesù non significa solo condividere le sue idee; vuol dire riconoscere la sua morte e risurrezione come passaggio obbligato per l’autentica liberazione dell’uomo, come punto critico di trasformazione per l’intero universo. Ogni uomo è salvo soltanto se è immesso nel mistero pasquale di Gesù e lo rivive come proprio… Gesù ripete il suo messaggio: Convertitevi e credete al vangelo! Con insistenza fino a proporre, come punto di arrivo di un cammino di crescita, la perfezione di Dio; Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Sono parole che puntano talmente in alto da sembrare impossibili a realizzarsi: né si prestano ad essere interpretate come una pia raccomandazione. Com’è possibile tanta ardita perfezione?”. 
(dal C.A. pp. 61 e 63)

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani 7, 14b-25

Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.
Parola di Dio

“Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che avvengano scandali” dice Gesù.

C’è dunque una spinta al male che l’umanità intera e ognuno di noi subisce. Non è una fatalità, certo, ma una realtà di tutti i giorni. Gli scandali ci sono e l’uomo ne porta il peso: le guerre che si abbattono sull’umanità, l’odio di classe capace di contagiare anche le persone più miti; il peccato di una società che brucia incenso ai propri idoli; l’egoismo dilagante; una violenza sempre più minacciosa; i deboli e i poveri oppressi o dimenticati. E’ il mistero del male…. Ma il male non è intorno a noi, se non perché è dentro di noi. L’esperienza e la parola di Dio ci avvertono che il cuore dell’uomo non è così libero e forte da potersi sempre sottrarre alla suggestione del male”. (in C.A. Pag.64)

“Il male non è nella creazione, non viene da Lui. Dio affida all’uomo il dominio sulle creature inferiori e su tutta la terra lo introduce nella sua intimità, lo tratta da vero amico.

Sebbene gratificato in modo tanto singolare, l’uomo rimane “creatura” sottomessa al suo Signore. Ma, come il faraone che non ha riconosciuto al di sopra di sé un Dio Signore d’Israele, così l’uomo non ha voluto riconoscere il Creatore al di sopra di sé, Signore della sua vita e norma del suo agire. In tal modo egli rompe l’equilibrio della creazione: il frutto proibito dell’albero del bene e del male è il simbolo di questa rottura. L’uomo mostra di non fidarsi di Dio, rifiuta di obbedire alla sua volontà e cede alle lusinghe del tentatore.

E’ il primo peccato che introduce nell’esistenza degli uomini una profonda frattura con Dio, con se stessi e con gli altri. Separatosi da Dio, l’uomo resta in balia di sé, si fa legge a se stesso e, come un padrone incontrastato, è sospinto a danneggiare i suoi simili.”

(dal C.A. Pag.65 e 66)

Salmo 129

Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia preghiera. 

Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: 
e avremo il tuo timore. 
Io spero nel Signore, 
l'anima mia spera nella sua parola. 

L'anima mia attende il Signore 
più che le sentinelle l'aurora. 
Israele attenda il Signore, 
perché presso il Signore è la misericordia 
e grande presso di lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. Gloria al Padre …

“Un abisso è per noi questa vita mortale. E chiunque si trova in quest’abisso grida, geme, sospira, fino a quando ne sia liberato… L’uomo infatti può da solo cadere, ma non può da solo resuscitare; se non sarà liberato, ripeto, resterà sempre nell’abisso. Ma quando grida dall’abisso, si innalza dal profondo e  le stesse sue grida non gli permettono di restare a lungo laggiù… 

Se delle colpe tieni conto, o Signore, o Signore, chi potrà sostenersi?” Ecco cosa grida dall’abisso: grida sotto la massa, sotto i flutti delle sue iniquità. Il salmista s’è guardato attorno, ha osservato la sua vita: l’ ha vista tutta ricoperta di colpe e delitti; ovunque ha riguardato, non ha trovato in se nulla di buono, nulla di giusto e rasserenante ha potuto incontrare. E vedendo ovunque tanti suoi peccati, tanti cumuli di suoi delitti, grida tutto spaventato: “ se delle colpe tieni conto, Signore, o Signore, chi potrà sostenersi?”

Non ha detto: Io non potrò sostenermi; ma: “chi potrà sostenersi?”. Ha visto tutta la vita umana aggravata dai suoi peccati, ha visto tutte le coscienze accusate dai suoi pensieri, ha visto che non si trova un solo cuore che possa far conto sulla propria giustizia.

Se dunque non si può trovare un cuore puro che faccia conto sulla propria giustizia, faccia conto ogni cuore sulla misericordia di Dio ed esclami: “se delle colpe tieni conto, o Signore, o Signore, chi potrà sostenersi?”
(S. Agostino, in C.A. Pag.68)

Dal vangelo secondo Marco 10, 17-31
Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».

Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio». 

Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva gia al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 
Parola del Signore.

Pausa di riflessione

“Gesù conosceva, dice Giovanni, quello che c’era nel cuore dell’uomo, non occorreva che alcuno glielo mostrasse. Sapeva che c’erano resistenze insuperabili. Perché allora invitare a traguardi troppo alti? 

Per introdurre gli uomini nella strada che porta a questi traguardi, che richiedono scelte radicali e senza alternative, pare quasi che Gesù prima li aspetti al varco della loro umana debolezza.

Come per il giovane ricco. Tra la vita eterna di cui era desideroso e i beni che già possedeva, egli deve scegliere con decisione. Se ne mostra incapace, e si allontana. Gesù rivela senza mezzi termini ai discepoli il motivo del rifiuto… Gesù costringe così l’uomo a prendere atto della sua impotenza di fronte al male: problema connesso a quello della necessità della salvezza che viene da Dio”.

(dal C.A. pp. 63 e 64)

Cantico: Efes. 1, 3-10
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l' ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra.

